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Alla prova la fragile tregua 
raggiunta a Brioni: diffidenza, 
accuse, «guerra» dei comunicati 
sull'applicazione dell'intesa 

Drammatico confronto a fuoco 
in Slavonia tra i soldati 
dell'armata e miliziani croati 
Voci di agguati «terroristici» 

Una giornata di ordinaria tensione 
Ma tra serbi e croati si spara coi mortai: una vittima 
Ancora una giornata in bilico. Tra le speranze (e le 
diffidenze) suscitate dall'accordo di Brioni e le noti
zie di nuovi scontri a fuoco in Croazia: qui si è spara
to, anche con armi pesanti, e il bilancio è di un mor
to e di numerosi feriti. Alle notizie certe si aggiungo
no le voci incontrollate fatte apposta per far salire la 
tensione. La più preoccupante arriva da Krajna do
ve, si dice, ci sarebbero stati 8 morti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
«VLADIMIRO MTTtMKLLI 

• 1 BELGRADO. Piano piano, 
forse, la tensione sta calando. 
Le discussioni e le trattative tra 
le parti in causa si vanno infatti 
facendo più fitte. Il Parlamento 
sloveno comunque discuterà 
oggi il pacchetto di Brioni per 
le condizioni di «secessione» 
dalla federazione. L'approva
zione non è cosi scontata. Un 
voto contrario riaprirebbe an
cora una volta tutti i problemi. 
Tra serbi, croati e governo fe
derale non si nasconde un cer
to ottimismo velato, però, da 
molte, moltissime preoccupa
zioni e diffidenze. 

A rovesciare e rendere an
cor più incerte queste speran
ze vengono però le notizie (e 
le voci) dalla Croazia. Comin
ciamo con le notizie certe. Ieri, 
all'improvviso, nella località di 
Bacua Palank. in Slavonia, c'è 

stato uno scontro a fuoco vio
lentissimo tra un plotone di 
soldati federali e gli uomini 
della milizia territoriale croata. 
Come al solito, nessuno è riu
scito a sapere qualcosa di pre
ciso, ma si parla di un morto e 
di diversi feriti. Questa volta 
non si sono scontrate le solite 
bande «private», ma soldati in 
divisa. 

Le cose, secondo una som
maria ricostruzione di parte 
serba, sarebbero andate cosi. 
Presso un ponte sul Danubio, 
soldati dell'esercito federale 
inviati a presidiare l'importan
te punto di transito, si sarebbe
ro resi conto che un loro com
militone aveva abbandonalo il 
posto di guardia per fuggire 
con gli uomini della milizia ter
ritoriale croata. Ne sarebbe na
to uno scontro a fuoco. Dopo 

le prime raffiche di Kalashni
kov, sarebbero intervenuti, dal
l'una e dall'altra parte, i mor
tai. Quando finalmente 6 tor
nata la calma ci si è accorti che 
un soldato era morto proprio 
nella zona centrale del ponte, 
mentre altri erano rimasti se
riamente feriti. Come sempre, 
le due parti parlano di «provo
cazione» ed è quindi difficile 
stabilire ragioni e torti. 

Se le notizie certe sono catti
ve ancora peggiori sono le voci 
incontrollate: una di queste 
(non confermata da alcuna 
fonte, ma girata insistentemen
te) parlava di otto miliziani 
croati uccisi in scontri con for
mazioni illegali serbe. Il peri
colo di una «libanizzazlone» 
del conflitto tra le varie etnie è. 
come si vede, presente ogni 
momento. E proprio in queste 
ore la radio e gli altri mezzi di 
informazione croati stanno 
dando una versione particolar
mente drammatica del clima 
che si respira tra la gente: sono 
in molti a parlare ormai di 
guerra. Intanto ieri, a Belgrado, 
sono giunti i primi cinque os
servatori della Cee. Si tratta di 
funzionari olandesi, due mili
tari e tre civili. Il gruppo 6 poi 
partito per Zagabria. Al massi
mo venerdì, dovrebbero giun
gere almeno altri trenta «osser
vatori» Ira i quali un buon nu

mero di italiani, polacchi, nor
vegesi, finlandesi e cecoslo
vacchi. 

Continua, ovviamente, an
che la guerra delle dichiarazio
ni e quella sui giornali e alla te
levisione. L'altra sera, per 
esempio, la televisione di Bel
grado ha messo in onda un 
documentario su Ante Pavelic, 
il capo degli «listasela- che, 
con I appoggio di Mussolini e 
di Hitler, massacrò migliaia di 
serbi che vivevano in Croazia 
durante la seconda guerra 
mondiale. I dirigenti croati 
hanno subito risposto ammet
tendo tutta una serie di venta 
incontrovertibili e chiedendo, 
in pratica, scusa al popolo ser
bo per tante efferatezze. I 
croati, però, hanno poi ricor
dato il contributo di sangue 
pagato dalla loro «patria» nella 
lotta antifascista. Hanno anche 
risposto alle accuse dei giorna
li sloveni che in diverse circo
stanze hanno parlato del «tra
dimento» croato, nel momento 
in cui le truppe federali attac
cavano la Slovenia. I croati 
hanno precisato: «Noi seguia
mo altre strade. Nessun tradi
mento, dunque, ma soltanto 
un diverso modo di arrivare al
la secessione». Naturalmente, 
tutte le etnie continuano reci
procamente ad accusarsi di 
noti rispettare il cessate il fuo-

Il Parlamento di Lubiana 
vota sull'accordo di Brioni 
Attesa oggi a «Lubiana per la riunione del Parlamento 
che dovrà ratificare l'intesa di Brioni: la Slovenia, si 
sa, non ha accolto con grande favore l'intesa ma 
sembra che finirà per accettarla. Intanto la presiden
za slovena si è riunita alla presenza di due emissari 
federali. Ancora ieri chiusi gli aeroporti mentre va a ri
lento il rilascio dei prigionieri e la rimozione delle 
barricate. Accuse di violazione della tregua. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUMmMUSUN 

• • OJBJANA. Il compromesso 
di Brioni. che in Slovenia ha 
trovato scarsi consensi, oggi 
passera all'esame del parla
mento. 1 deputati dovranno di
re se lo accolgono a meno. 
Non ci sarà una decisione una
nime ma le previsioni sono 
che si andrà, nonostante tutto, 
all'approvazione di quello che 
l'altro ieri lo stesso presidente 
dell'assemblea France Bucar, 
aveva definito un diktat. Non si 
sa ancora se il dibattito potrà 
essere trasmesso in diretta da 
radio e televisione, in quanto 
dovranno essere gli stessi de
putali a pronunciarsi in merito. 
La ratifica parlamentare d'altra 

parte è assolutamente neces
saria proprio per sancire con 
un voto formale quello che 
presidenza della repubblica e 
governo hanno sottoscritto a 
Brioni. E questo specialmente 
dopo le polemiche che questa 
sorta di «resa» ha provocato 
nella capitale slovena. 

La presidenza slovena, allar
gata ai massimi dirigenti dello 
stato, ieri è rimasta riunita in 
sessione straordinaria dal pri
mo mattino praticamente a se
ra. Vasll Tupurkovski, rappre
sentante macedone nella pre
sidenza federale e il suo colle
ga bosniaco Bogic Bogkevic 

sono giunti in elicottero dalla 
capitale federale per prendere 
parte ai lavori e soprattutto per 
poter riferire al vertice iugosla
vo sugli sviluppi in corso in Slo
venia. 

Sempre ieri a Lubiana erano 
attesi gli osservatori stranieri 
che a tarda sera sono partiti 
dall'Olanda. Una trentina di 
persone che in questi tre mesi 
dovranno vigilare sull'attuazio
ne dell'accordo. A settembre, 
conclusa la moratoria la Jugo
slavia dovrà essere in grado di 
dire come risolvere la crisi. 

Nell'immediato peraltro co
minciano già a sorgere le pole
miche sull'applicazione dei 
punti dell'intesa. Milan Kucan, 
presidente della repubblica 
slovena, ha inviato una lettera 
a Belgrado per denunciare il 
fatto che elicotteri e aerei del
l'aviazione militare continua
no a sorvolare II territorio di 
Lubiana senza alcun prean
nuncio. La Slovenia, Infatti, 
non intende escre responsabi
le di qualsiasi incidente che 
questi mancati preavvisi po
trebbero provocare. Il ministro 

dell'informazione, Jelko Ka-
cin, da parte sua, ha avuto oc
casione di osservare che questi 
elicotteri, contrassegnati dal 
simbolo della croce rossa, 
avrebbero trasportato anche 
ufficiali dell'armata, destinati a 
rafforzare le guarnigioni fede
rali. Questi ufficiali avrebbero il 
compito, secondo un discorso 
segreto tenuto dal capo di sla
to maggiore gen. Blagojc Ad-
zic, di elevare il morale dei mi
litari e prepararli, qualora ce 
ne fosse bisogno, ad una gran
de ripresa delle ostilità in cui 
l'esercito dispiegherebbe al 
massimo, senza risparmio di 
uomini e mezzi, la propria ca
pacità offensiva. 

I federali, d'altra parte, so
stengono che non sono stati 
tolti tutti i blocchi stradali e che 
la consegna di tutti i prigionerì 
alla croce rossa non è ancora 
conclusa. E Lubiana risponde 
che ci sono tempi tecnici da ri
spettare e via di questo passo. 
Punture di spillo che da sole 
non conterebbero molto se a 
tutto questo non si aggiunges
se la preoccupazione reale 

co. L'ambasciatore tedesco ha 
tenuto ieri una conferenza 
stampa ai soli giornalisti serbi 
per respingere ogni accusa di 
mire tedesche sulla Jugoslavia 
precisando che «parlare di 
quarto Reich» non aveva sen
so. L'ambasciatore - a quanto 
si 6 saputo - ha tenuto a preci
sare che Bonn non ha assolu-
•.imente posizioni diverse da 
quelle della Cee. I giornalisti 
avrebbero allora chiesto chia
rimenti sulla posizione austria
ca. L'ambasciatore tedesco 
. ivrebbe risposto bruscamente: 
«Noi non controlliamo certo la 
colitica estera di Vienna». Un 
giornale di Belgrado, a propo
sito dell'Austria, ha scritto che 
sull'atteggiamento di Vienna 
;>er la «desoluzione» della Ju

goslavia, continuerebbe a pe
sare moltissimo la mano del 
presidente della Repubblica 
austriaca Valdheim, alla ricer
ca di una vendetta personale 
per essere stata, proprio la Ju
goslavia, ad aver fornito i do
cumenti che provavano le 
compromissioni naziste dello 
stesso Valdheim che, come si 
sa, sulla costa dalmata svolse il 
proprio servizio militare con gli 
occupanti nazisti e fascisti. 

Come si vede, continuano 
ad incrociarsi mille elementi di 
polemica. La «guerra» delle di
chiarazioni e dei comunicati 
ufficiali provoca anche tensio
ni e timori nella popolazione 
di Belgrado. Ieri mattina, per 
esempio, si è sparsa in citta la 
voce che nella zona della sta

zione ferroviaria, la polizia fe
derale aveva fermato una qua
rantina di sconosciuti di nazio
nalità marocchina, curda e ro
mena. Il gruppo transitava di
retto verso Lubiana e Zagabria. 
Tra i romeni si trovavano - è 
stato detto - anche ex agenti 
della polizia segreta di Ceause-
scu. Tutti sarebbero stati «ar
ruolati» nelle milizie delle re
pubbliche secessioniste. La 
notizia non ha trovato alcuna 
conferma ulficiale. I giornalisti 
di Belgrado hanno comunque 
spiegato ai colleghi: «Badate 
che tutto, in questo momento, 
è davvero possibile». Intanto, 
un'ennesima riunione della 
presidenza federale è stata rin
viata. 

< Iella Slovenia per la mobilita
tone di oltre 200mila riservisti 
dell'armata, mentre la difesa 
Icmtoriale serba è stata raffor
zata proprio in questo tomo di 
tempo. La messa in campo di 
tutte queste forze viene vista 
come un'ulteriore pressione di 
Belgrado sui governanti slove
ni da utilizzare nel caso di un 
mancato rispetto dell'accordo. 
L'armata insiste nel ritenere 
che la Slovenia non abbia ri
mandato a casa i territoriali. 
Anche per questo aspetto, c'è 
da dire che la difesa territoriale 
è priva di caserme dove acco
gliere le armi distribuite, in 

queste settimane, a decine di 
migliaia di giovani. Lubiana 
Inoltre lamenta il fatto che non 
è stata ancora concessa la ria
pertura degli aeroporti causan
do tutta una serie di difficoltà 
ad un'economia duramente 
provata e che in alcuni settori è 
davvero alle strette. 

In una situazione come que
sta, aggravata anche dal logo
ramento della maggioranza, 
l'odierna riunione del parla
mento non si presenta facile. 
Per quanto la ratifica appaia, 
almeno sulla carta, il minor 
male possibile, è da mettere in 
conto che il dibattito sarà 

Un militare 
Indipendentista 
mentre legge 
un giornale ' 
sulla crisi 
jugoslava 
In alto, 
un carro armato 
sloveno 
davanti 
ad una vetrina 
forata dai 
proiettili 

aspro e comunque destinato a 
lasciar segni sul futuro della 
coalizione Demos che regge il 
governo di centro destra, una 
maggioranza questa destinata 
ad uscirne dal parlamento con 
le ossa rotte. 

Se i «cedimenti- di Brioni 
stanno suscitando tanto allar
me nella destra più estrema, è 
anche vero che per i fautori 
della ratifica questa fi l'unica 
possibilità per assicurare alla 
Slovenia l'indispensabile ap
poggio internazionale per 
uscire indenne dalla Jugosla
via. E tre mesi di moratoria 
passano prsto. Settembre è 
dietro l'angolo. 

Napolitano: «La crisi jugoslava 
doppio banco di prova per l'Europa» 

Strasburgo: 
la Cee insista 
sul negoziato 

AUGUSTO PANCALDI 

•fi STRASBURGO. Durerà il 
tempo necessario a trovare 
una soluzione pjc:lic> alla cri
si iugoslava la cosiddetta «pace 
di Brioni»? O pre-varranno, pri
ma dello scadere dei tre mesi 
di moratoria, le spinte disgre
gatrici o le insidie adontane 
che covano dietro i fragili muri 
della tregua? Al Parlamento 
europeo, che aveva deciso di 
affrontare il tema partendo ap
punto dai risultati ottenuti a 
Brioni dall'ultima missione 
della «troika» comunitaria, ha 
riferito, il ministro degli Esteri 
olandese Van den Bn>ek nella 
sua veste di presidenti; in eser
cizio del Consiglio dei ministri 
comunitario. 

Il problema per la Comunità 
- ha detto Van d en Broek - era 
questo: evitare li violenza, gli 
spargimenti di sangue e indur
re le parti al dialogo. Concor
dati a Brioni il cessate il fuoco, 
chi deve vegliare i posti di fron
tiera, la necessità che sia la 
presidenza effettiva jugoslava 
a esercitare i poteri civili e mili
tari; i negoziati veri e propri, il 
cui inizio è fissalo al primo di 
agosto, dovranno decidere 
delle nuove forme di coopera
zione, siano esse di tipo confe
derale o di altro tipo In altre 
parole, autonomia o indipen
denza anche, ma non seces
sione, non frantumazione. 

Di qui la linea che diremmo 
maggioritaria: pensare che il 
problema jugoslavo - come 
auspicano certuni - possa es
sere risolto riconosce rido l'in
dipendenza di questo o quello 
Stato, sloveno, croato o altro, 
poco importa, è pura follia 
perché ciò concretizzerebbe il 
principio dello sfascio e l'esa-
cerbazione dei njaionalismi. 
L'Europa comunitaria non ha 
ricette-miracolo da suggerire e 
anche se le avesse dovrebbe 
tenerle per sé: su infatti ai po
poli jugoslavi trovare, attraver
so il dialogo e la cooperazio
ne, le nuove forme eli convi
venza. La Cee, dal canto suo, 
deve dunque operare insisten
do sulla cessazione di ogni in
tervento militare impure un 

qualsiasi traf'icod'arml, veglia
re con i suoi osservatori, maga
ri in tutte le repubbliche, al ri
spetto degli accordi di Brioni. 

A questo punto - lo ha detto 
i! ministro degli esteri del go
verno ombre del Pds Giorgio 
Napolitano, intervenendo nel 
dibattito - bisogna essere 
estremamente chiari. Prima di 
tutto «per noi e impensabile un 
qualsiasi ricorso alla forza, co
me 6 inammissibile una qual
siasi regressione rispetto ai re
centi sviluppi in senso plurali
stico della situazione jugosla
va. La posizione della Cee, 
inoltre, non pud confondersi 
con la difesa delle attuali for
me istituzionali del paese es
sendo inevitabile una profon
da revisione di tipo istituziona
le». Ma ciò non vuol dire che si 
debba ritenete «fatale» una di
sintegrazione che, nelle condi
zioni di oggi, non potrebbe es
sere «che traumatica e sangui
nosa». 

Sarebbe interessante e utile 
sapere - ha aggiunto Napolitì-

' no rivolgendosi' a Vari den 
Broek - se si sia manifestata a 
Brioni una disponibilità di tutte 
le parti, compresa quella ser
ba, a negozi; ire soluzioni che 
gettino le basi di un nuovo pat
to tra gli Stati. Se si sia manife
stata anche la disponiblità da 
parte slovena di accettare la 
moratoria di tre mesi, la so
spensione cioè per questo pe-
nodo «degli effetti della dichia
razione di indipendenza». Il 
consiglio della Cee, infine, do
vrebbe al più presto lanciare 
un appello diretto a tutti i po
poli jugoslavi perché abban
donino i nazionalismi esaspe
rati e trovino I a via della convi
venza pacifica. 

La crisi jugoslava, ha con
cluso Napolit ino. è un doppio 
banco di prova per la comuni
tà: da una parte per misurare 
la sua capacrA di intervenire, 
di «uggente, pur lasciando li
bertà <ii scelta al popoli inte
ressati; dall'altra per arrivare 
alla trasformatone degli asset
ti esistenti senza dar luogo «a 
fenomeni di disintegrazione 
selvaggia». 

«Uova strapazzate in salsa di pomodoro». De Klerk polemico con l'Anc. Il comunista 
Slovo: «Siamo stati messi fuorilegge dieci anni prima rispetto al movimento di Mandela» 

Torna il maccartismo alla sudafricana 
Finito il concorso ippico, a Durban lo sport di questi 
giorni è contare i comunisti eletti nel Comitato ese
cutivo nazionale dell' Ano Si sentono le cifre più di
sparate. In Sudafrica regna la fobia comunista. Le 
ragioni le spiega il segretario generale del partito co
munista Joe Slovo, che chiarisce anche i punti di 
convergenza e i diversi obiettivi di Anc e comunisti. 
Le reazioni di de Klerk al congresso Anc. 

MARCKLLAIMILIANI 
M DURBAN. «Uova strapazza
te in salsa di pomodoro»: que
sto, a caldo, il commento del 
presidente sudafricano Frede
rick de Klerk ai risultati del pri
mo congresso legale dell'Arie 
dopo trentanni di clandestini
tà. E a strapazzare le uova 
ideali della politica Arie sareb
be, al solito, il partito comuni
sta sudafricano (Sacp). Come 
e perché succede ciò? Ecco le 
parole testuali di de Klerk ri
portate dall'agenzia di stampa 
nazionale: «Anc e partito co
munista ribadiscono la loro al
leanza. Non c'è niente di stra
no nell'alleanza tra due partiti, 
ognuno dei quali ha una pro
pria struttura. Ma in questo ca
so, uno dei due possiede addi
rittura una superstruttura: il 
partito comunista, i cui mem
bri hanno la doppia tessera. 
Perciò non di alleanza si tratta 

ma di uova strapazzate». Il ra
gionamento politico-culinario 
non è dei più chiari. Ci sembra 
di capire comunque che il pre
sidente noti, nella composizio
ne del nuovo comitato esecuti
vo nazionale dell'Arie, una ec
cessiva presenza del Sacp e 
che dunque il medesimo Sacp 
risulti rafforzato dalle conclu
sioni del congresso Anc. Cosa 
importante, però, de Klerk non 
ritiene che la presenza comu
nista ai vertici dell'Arie infici o 
impedisca la ripresa dei nego
ziati col governo, anzi dal con
gresso - a suo parere - sareb
be uscita una indicazione 
chiara, «un mandato costrutti
vo», per proseguire sulla strada 
delle consultazioni. 

A urlare allo scandalo, a in
vocare l'immediata cancella
zione dei negoziati con l'Anc 
«inquinata di terroristi e comu

nisti» è ovviamente l'ultrade
stra bianca del Partito conser
vatore di Andreis Treumicht. 
Dall'anno scorso, cioè da 
quando l'Anc è tornata alla le
galità. Treumicht. transfuga 
del Partito nazionalista del 
«traditore» de Klerk, chiede la 
spaccatura del Sudafrica in 
due paesi: uno per i bianchi ed 
uno «per gli altri». Dopo il con
gresso Anc di Durban gli è ve
nula una fretta isterica di co
struire una specie di Bantustan 
bianco e si ritiene legittimato 
all'autodifesa. Un segnale che 
non è certo positivo, visto che 
in un solo anno, secondo un 
sondaggio condotto a Johan
nesburg il mese scorso, la ven
dita «ufficiale» delle armi è cre
sciuta del 35%. 

•Terroristi e comunisti», «co
munisti terroristi»: un'equazio
ne che pesa sull'Anc come un 
marchio infame. Il giornale 
che da sempre esprime in Su
dafrica l'opinione boera, il Citi
zen, ieri arrivava a contare nel 
nuovo comitato esecutivo Anc 
ben 37 comunisti su 50 eletti. 
Siamo al vero e proprio totoco-
munista e il «fantasma rosso» 
aleggia sulla politica minac
cioso e foriero di sventure. La 
cosa interessante è che non 
solo sono i bianchi a temerlo, 
ma i neri stesoi se è vero che il 
nuovo segretario nazionale 

Anc. Cyril Ramaphosa, si osti
na a non chiarire se fa parte o 
meno del Sacp. Da domenica 
scorsa, ogni mattina sui gior
nali, c'è praticamente una ru-
brichetta fissa che fa il punto 
sui pettegolezzi in merito alla 
•anima comunista» di Rama
phosa. Perché? 

•È il frutto di un clima mac
cartista... non dobbiamo di
menticare che il partito comu
nista in Sudafrica è stato mes
so fuorilegge per dieci anni pri
ma dell'Anc». Sorridente e pa
cioso, a rispondere è Joe Slo
vo, bianco, ebreo di origine 
lituana, segretario generale del 
Sacp, sua anima da sempre. 
Tanto per chiarire il maccarti
smo alla sudafricana, basta ag-
giugerc che stando ad una del
le leggi fondamentali dcll'uffi-
cialmente defunta apartheid, il 
Suppression ot Communism 
Ad del 1950, «comunista» al 
Tropico del Capricorno era tut
to ciò che poteva mettere in 
pericolo la supremazia bianca: 
il marxismo leninismo o qual
siasi suo surrogato erano solo 
la scusa o lo schermo dietro il 
quale perseguire chiunque, 
per qualsiasi motivo, cnticas.se 
o combattesse l'apartheid. 
Crediamo che nasca anche da 
qui la confusione tra Anc e 
Sacp. 

Spiega il vecchio Joe, fino 

a l'anno scorso nemico nume
ro u no del Sudafrica, braccato 
p.er tutta l'Africa e per mezzo 
nondo: «Per un nero dell'Anc, 
e rventare comunista non com
porta un gran salto... non c'è in 
ballo una questione politica, 
ria un problema di rivendica
zioni economiche, se no che 
cos'è la nostra lotta di libera
zione? Questo è un paese in 
cui il capitalismo e la miseria 
che si è portato dietro vengono 
dalla discriminazione razziale: 
il 98'K delle risorse e dei capita
li, industriali e finanziari, è in 
mano ai bianchi». Insomma 
deve finire anche l'apartheid 
economica «perché il day after 
della nostra cosiddetta rivolu
zione (cioè la piena democra
zia per tutte le razze, ndr) l'e
conomia rimarrebbe la stessa. 
Mica la possiamo cambiare 
p<;r decreto, come ha fatto Poi 
Pot». Qual è allora la «rivoluzio
ne economica» da portare 
avanti assieme a quella politi
ca? Le ricette dell'Anc e del 
S,.cp sono uguali, ma hanno fi
ni diversi. «Entrambi vogliono -
spiega Slovo - un'economia 
mista lasciando piena iniziati
vi al libero mercato, ma men
de al fondo della lotta di libe
razione dei comunisti in Suda
frica c'è il socialismo, per l'Anc 
no, Se cosi non fosse noi cosa 
e. staremmo a fare?». 

Nell'accezione attuale di so

cialismo si intende «nessuno 
stalinismo né politico né eco
nomico» perché «la chiave del 
socialismo stesso è la demo
crazia». Oltre a obiettivi diversi 
sul lungo termine, Anc e parti
to comunista si differenziano 
poi per un dato strutturale: 
•L'Anc è una alleanza di classi, 
noi siamo nati e siamo sostan
zialmente identificati con la 
classe operaia». 

Parole chiare quelle di Slovo 
che sta bene attento a non 
usare, come certi suoi compa
gni di partito fanno ancora, il 
vecchio linguaggio duro da 
manuale sovietico. Nelle sue 
parole anzi c'è un senso di 
compiacimento quando riven
dica la primogenitura, rispetto 
all'Anc, della lotta contro il 
razzismo (cosa vera solo in 
parte), della capacità organiz
zativa che il Sacp ha accumu
lato anche attraverso i sinda
cati, della possibilità per il 
Sacp di portare nell'area Anc i 
voli bianchi (l'ex segretario 
dell'Anc Alfred Nzo era fino a 
pochi giorni fa di parere total
mente contrario). Se tutto 
dunque è cosi chiaro perché 
continua il mistero comunista, 
il totocomunista? «Col nostro 
congresso di dicembre prossi
mo ci sarà modo di far luce su 
ogni questione rimasta irrisol
ta» è l'ultima risposta di Joe 
Slovo. 

Nonostante le richieste dei neri 

Sanzioni contro Pretoria 
Bush vuole sospenderle 

DAL NOSTRO INVIATO 

tm NEW YORK. George Bush 
si appresta a cancellare - o 
quantomeno a sospendere -
tutte le sanzioni economiche 
contro il Sudafrica. La decisio
ne, da tempo nell'aria, era di
ventala pressoché scontata già 
lunedi mattina, allorché il Di
partimento di Slato aveva con
segnato alla Casa Bianca il suo 
ulumo rapporto sulla questio
ne del rilascio dei prigionieri 
politici, ovvero sull'ultima del
le condizioni preposte alla fine 
del boicottaggio. «Il presidente 
- si è limitato a dire ieri il por
tavoce Marlin Fitzwater - sta 
esaminando il rapporto. E pre
sto ne trarrà le debite conclu
sioni». Le quali, sicuramente 
favorevoli al Sudafrica, potreb
bero, a detta dei più, essere co
municate al mondo già doma
ni, allorché il presidente rag
giungerà le spiagge di Kenne-
bunkport, dove ha program
mato qualche ora di riposo 
(interrotte da un incontro con 
il giapponese Kaifu) prima 
della maratona del G7 a Lon
dra. 

Dal Congresso non si è, per 
ora, levata che qualche timida 
voce di protesta. Edolphus 

Town, democratKo di Brook-
lyn e presidente del cosiddetto 
«Black Caucus», si è delto pron
to a chiedere un voto di disap
provazione. Ed altrettanto ha 
fatto ieri Ronald Dellums, il de
mocratico californiano che, 
cinque anni fa, areva oromos
so la campagna parlamentare 
per le sanzioni. Ma e &>sai pro
babile che tali iniziative, se ci 
saranno, non vadano oltre un 
semplice atto di testimonian
za. Sulla base della legge ap
provata, nelI'86, infatti, Bush 
può limitarsi a comunicare al 
Congresso - dove peraltro pro
babilmente già esiste una 
maggioranza favorevole alla 
sospensione delle svarioni - il 
pieno adempimento delle 
condizioni a suo tempo impo
ste al governo di Pretona con 
la conseguente, automalica, fi
ne d'ogni tipo di sanzione eco
nomica. Resta soltanto da ve
dere se il presidente fceglierà 
la strada della semplice so
spensione o quella, più drasti
ca, della cancellazione. 

La legge sulle sanzioni al Su
dafrica era slata <li fatlo impo
sta dal Congresso nel 1986 ad 
un assai reticente Ronald Rea-

gan, il cui preannuncio veto 
era stato reso impossibile da 
una maggioranza dei voti su-
penore ai due terzi. Bush, allib
ra vice-presidente, aveva pie
namente condiviso la linea 
della Casa Bianca. Le cinque 
condizioni previste per un ri
tomo alla normalità dei rap
porti erano la cancellazione di 
tutte le leggi che sancivano il 
regime di aparlheid - segnata
mente il Populalion Registra-
non Art ed il G'oup Areas Ad -
la fine dello stato di emergen
za, la legalizzazione dei partiti 
considerati fuori legge e, infi
ne, la liberazione di tutti i pri
gionieri politici. Era, quest'ulti
ma, la condizione più contro
versa ed ancora oggetto di «os
servazione» da parte del Dipar
timento di Stalo. Nel suo ulti
mo congresso, appena 
conclusosi, l'Arrican National 
Congress aveva chiesto che la 
comunità intemazionale non 
rinunciasse, in questa delicata 
fase di transizione, alla pres
sione delle sanzioni. Ma Man
dela - prevedendone l'immi-
nentissima ed ormai inevitabi
le fine - aveva comunque invi
tato i suoi seguaci ad affronta
re il problema con «flessibilità 
ed immaginazione». CJAf.C 
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